FEDE E PERSONA

La fede del centurione sotto la croce  (Mc 15,37-39)
Carissimo/a,
Anche al più feroce assassino, all’uomo più crudele, al massacratore dei suoi fratelli, allo stragista, a tutti, sempre Dio dona la possibilità di potersi salvare, se vogliono. Per ogni uomo il Signore ha segnato un tempo, un momento particolare della sua vita, in cui Lui si manifesta, si rivela, concede quella speciale grazia di potersi aprire alla fede o di rifiutarla non senza sua grave colpa. È questo il mistero più fitto che avvolge la storia personale di ognuno di noi. 
Il Vangelo rivela la grande grazia che il Signore aveva dato a Gerusalemme: “Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata» (Lc 19,41-4). 

Anche ai farisei era stata concessa questa grazia: “«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli” (Mt 21,28-32). 

Con San Paolo questa grazia è data ad Agrippa e al governatore di Roma: “Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti». Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!» (At 26,19-29). Addirittura Pilato era stato messo in condizione di aprirsi alla fede. Oggi il Vangelo rivela che la grazia della conversione fu data al centurione che ha crocifisso Gesù. Costui confessa che Gesù è figlio di Dio. Poi il silenzio storico cade intorno a costui e nulla più sappiamo. Una cosa però rimane vera per sempre: la grazia di Dio è passata dinanzi alla porta del suo cuore e lui l’ha riconosciuta. Ha confessato la verità di Gesù Signore.

Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!» (Cfr. Mc 15,22-39). 
Tanto grande è l’amore del Signore. Attraverso vie misteriose, che solo lui conosce, egli mette ogni uomo dinanzi alla porta della sua salvezza. Altra verità è anche questa: a volte è il credente la porta della salvezza dinanzi alla quale il Signore mette un uomo. Se il credente no è vera porta di salvezza, l’altro si perde, ma della sua perdizione responsabile è il credente in Cristo Gesù. Avrebbe potuto salvare un suo fratello e per la sua cattiva condotta, cattiva fede, cattiva esemplarità da lui svolta, l’altro è rimasto fuori della grazia e della redenzione di Cristo Signore. Dobbiamo tutti riflettere su questa nostra grave responsabilità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera porta della fede per tutti.
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